Parrocchia Regina Pacis – Gela
"I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa" 

Salmo 71 "Fede: rifugio, ascolto, testimonianza"
Preghiera iniziale

Signore e Sovrano della mia vita non mi lasciare in balia dello spirito dell'ozio, della leggerezza, della superbia e della loquacità.
Concedi invece al tuo servo Spirito di prudenza, di umiltà, di pazienza e di carità. 
Si, Sovrano e Signore, fa che io veda le mie colpe e non condanni il mio fratello, poiché tu sei benedetto nei secoli dei secoli. 
Amen
Salmo 71

In te, Signore, ho travato rifugio: 
fa che non resti mai deluso.

Tu sei giusto: liberami e mettimi al sicuro,
 dammi ascolto e salvami. 
Sarai per me roccia e dimora 
dove sempre posso venire

Tu hai promesso di salvarmi, 
sei tu la mia roccia e la mia difesa. 
Fammi sfuggire, mio Dio, dalle mani del malvagio,

di chi mi deruba e commette ingiustizia.

Signore, sei tu la mia sola speranza, in te, 
dalla mia giovinezza, ho risposto fiducia.

Dal seno materno sei stato il mio sostegno, 
tu mi hai raccolto dal grembo di mia madre; 
da sempre sale a te la mia lode.

Sono sembrato a molti un segno misterioso, 
ma tu eri il mio sostegno sicuro. 
Delle tue lodi è piena la mia bocca, 
tutto il giorno canto la tua gloria.

Non abbandonarmi nel tempo della vecchiaia, 
non lasciarmi, ora che le forze vengono meno. 
Adesso sparlano di me i miei nemici, 
mi tengono d'occhio e tramano insieme. 
Essi dicono: "Dio l'ha abbandonato: 
inseguitelo, prendetelo: nessuno lo salva". 
O Dio, non starmi lontano, mio Dio, 
corri presto in mio aiuto.

Umilia e distruggi quelli che mi accusano,

copri di rossore e di vergogna 
quelli che vogliono la mia rovina. 
Ma io continuo a sperare, dico e ripeto la tua lode,

Tutto il giorno le mie labbra canteranno i tuoi 
atti e le tue imprese di salvezza: 
sono tanti da non potersi contare.

Entrerò nel tuo tempio maestoso, Signore; 
ricorderò le opere giuste che tu solo hai compiuto. 
Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito, 
e ancor oggi proclamo i tuoi prodigi.

Ora sono anziano, con i capelli bianchi, o Dio, 
non mi abbandonare!

Così annunzierò ai giovani la tua forza, 
la tua potenza ai figli che verranno. 
O Dio, hai compiuto opere giuste, 
tanto grandi che arrivano al cielo.

Chi è come te, o Dio ? 
Tu mi hai fatto provare dolori e disgrazie. 
Ma di nuovo mi darai vigore,
mi farai risalire dall'abisso della morte.
Accrescerai la mia grandezza, 
ti volgerai a me e mi darai conforto. 
Anch'io ti loderò al suono dell'arpa, 
canterò la tua fedeltà, o mio Dio, 
suonerò per te sulla cetra, o Santo d'Israele.

Farò festa, canterò i tuoi salmi, 
pieno di gioia perché mi hai salvato. 
Tutto il giorno la mia lingua 
racconterà le tue opere gloriose: 
chi attentava alla mia vita è coperto 
di vergogna e disonore. 
Parola di Dio 
Pausa per la riflessione in silenzio

Un commentatore, W.O.E. Oesterley ha considerato questo Salmo "una delle più belle produzioni del Salterio a causa della sua pietà e del suo spirito dì religione". In realtà l'elemento originale di questa supplica personale dall'andamento antologico è nel protagonista, un anziano amareggiato che, ricorrendo a preghiere già nate e lungamente usate, esprime a Dio la nostalgia per il suo passato sereno e la protesta per il presente intessuto di prove. E' particolarmente commovente in questo ritratto della vecchiaia, che nella Bibbia avrà il suo apice nello straordinario epilogo di Qohèlet (12, 1-7), il ricordo dell'infanzia. E' uno sguardo retrospettivo su un'esistenza posta sotto il sigillo della fedeltà e dell'amore. Ad essa fa da contrasto la presente vita perseguitata, abbastanza rara nella struttura gerontocratica dell'antico Oriente. Particolarmente efficace è l'amara descrizione dello stato in cui versa questo anziano. Ma nonostante lo sfacelo fisico e la crisi esteriore, il salmista apre a se stesso uno spiraglio di fiducia e di speranza. La sua vita è stata una lode continua a Dio; questa lode non verrà meno ora come non verrà meno la musica che con l'arpa e la lira l'orante esprimerà al suo Signore, sempre con la fiducia e con la freschezza dello spirito. La sezione del Salmo che rappresenta luminosamente la speranza dell'anziano svela una vera e propria spiritualità della vecchiaia. Il pensiero corre anche a due figure evangeliche, quella di Simeone e dell'ottantaquattrenne Anna, che accolgono il neonato Gesù can amore, riuscendo a comprenderne in profondità la figura e la missione. L'orante chiede a Dio di comprimere i tempi per il suo intervento liberatore. Solo così egli potrà proclamare le lodi dì Dio davanti alla generazione ventura affidandole la fiaccola della fede nel Signore. Un Salmo sentito e personale nonostante l'uso di stereotipi e testi già noti, un'esperienza amara composta nella speranza della fede, un'educazione al vivere e al morire perché, come scriveva il poeta indiana R. Tagore, "la morte, come la nascita, fa parte della vita". Questa preghiera nella sua freschezza rivela come la vecchiaia non sia tanto cronologica quanto piuttosto uno stato esistenziale. Se si riesce a scoprire una serie di valori come sostegno personale, tutto si trasfigura. Il nostro orante vede come primo valore la fede nel Signore, rifugio, rupe di difesa, asilo. A lui è stata affidata tutta l'esistenza sin da quel lontano istante in cui Dio stesso ha tolto dal grembo materno la sua creatura e, come una madre, l'ha posta tra le ginocchia per tenerla in piedi. C'è poi il valore della fedeltà anche nelle prove che piombano addosso senza pietà perché alcuni avversari non hanno rispetto delle canizie e umiliano l'arante. C'è anche il valore della speranza: "Sei tu, Signore Jhwh, la mia speranza, la mia fiducia fin dalla giovinezza". Essa fa sbocciare la certezza dell'intervento del Signore che non resterà indifferente all'ingiustizia perpetrata nei confronti dei suo fedele. E, come si è detto, c'è anche il valore della musica, della lode, della bellezza che rende serena la vita. 
(I Salmi: C. Ravasi)

Non si può essere cristiani rinunciando in qualche misura a essere uomini. E viceversa: non si può essere uomini rinunciando in qualche misura a essere cristiani. Non è concepibile un essere cristiani accanto, sopra o sotto l'essere uomini: Il cristiano non dev'essere un uomo scisso. La dimensione cristiana non è quindi né una sovrastruttura né un'infrastruttura di quella umana, bensì un superamento, nel senso migliore della parola - affermando, negando e superando - della dimensione umana. L'essere cristiani rappresenta un "superamento" degli altri umanesimi: i quali vengono affermati nella misura in cui affermano la piena dimensione umana; negati nella misura in cui negano la dimensione cristiana, il Cristo stesso; superati nel senso che l'essere cristiani riesce a comprendere totalmente in se ciò che è umano - fin troppo umano anche nella sua estrema negatività. I cristiani noti sono meno umanisti di tutti gli umanisti. Essi, però, vedono l 'umano, il veramente umano, vedono l'uomo e il suo Dio, vedono l'umanità, la libertà, la giustizia, la vita, l'amore, la pace, il senso alla luce di quel Gesù che è per loro il concretamente Determinante, il Cristo. In questa prospettiva essi ritengono di non potersi fare rappresentanti di un umanesimo qualsiasi, di un  umanesimo che affermi semplicemente il vera, il buono, il bello e l'umano. L'umanesimo che essi propugnano è un umanesimo veramente radicale, capace di integrare e superare anche il non-vero, il non-buono, il non-bello e il non umano: non salo tutto ciò che è positivo, ma anche- ed è qui che si vede con decisiva chiarezza che cosa vale un umanesimo - tutto ciò che è negativo, la sofferenza stessa, la colpa, la morte, l'assurdità. Guardando a lui, al Crocifisso e Vivente, l'uomo è in grado non solo di agire nel mondo di oggi, ma anche di soffrire, non solo di vivere, ma anche di morire. Rifulge ai suoi occhi un senso persino là dove la ragione pura deve capitolare, persino in una condizione di miseria assurda e nella colpa, perché si sa sostenuto da Dio nei momenti positivi come in quelli negativi. La fede nel Cristo Gesù dona pace con Dio e can se stessi, pur senza scavalcare i problemi del mondo. Questa fede rende l'uomo veramente umano, in quanto persuade ad aprirsi radicalmente all'altro, a chi ha bisogno di lui, al "prossimo". 

(Essere Cristiani- Hans Kùng)

Interi paesi e nazioni, dove la religione e la vita cristiana erano un tempo quanto mai fiorenti e capaci di dar origine a comunità di fede viva ed operosa, sono ora messi a dura prova, e talvolta sono persino radicalmente trasformati, dal continuo diffondersi dell'indifferentismo, del secolarismo e dell'ateismo. Solo una nuova evangelizzazione può assicurare la crescita di una fede limpida e profonda. Certamente urge dovunque rifare il tessuto cristiano della società umana. Ma la condizione è che si rifaccia il tessuto cristiano delle stesse comunità ecclesiali che vivono in questi paesi e in queste nazioni. Ora i fedeli laici, in forza della loro partecipazione all'ufficio profetico di Cristo, sono pienamente coinvolti in questo compito della chiesa. A essi tocca, in particolare, testimoniare come la fede cristiana costituisca l'unica risposta pienamente valida, più o meno coscientemente da tutti percepita e invocata, dei problemi e delle speranze che la vita pone a ogni uomo e a ogni società. Ciò sarà possibile se i fedeli laici sapranno superare in se stessi la frattura tra il Vangelo e la vita, ricomponendo nella loro quotidiana attività in famiglia, sul lavoro e nella società, l'unità d'una vita che nel Vangelo trova ispirazione e forza per realizzarsi in pienezza. spalancare le porte a Cristo, accoglierlo nello spazio della propria umanità non è affatto una minaccia per l'uomo, bensì è l'unica strada da percorrere se si vuole riconoscere l'uomo nell'intera sua verità ed esaltarlo nei suoi valori. Questa nuova evangelizzazione, rivolta non solo alle singole persone ma anche a intere fasce di popolazioni nelle loro varie situazioni, ambienti e culture, è destinata alla formazione di comunità mature, nelle quali cioè la fede sprigioni e realizzi tutto il suo originario significato di adesione alla persona di Cristo e al suo Vangelo, di incontro e di comunione sacramentale con Lui, di esistenza vissuta nella carità e nel servizio.


(Christifideles laici- Giovanni Paolo II).

Interventi e dialogo

Preghiera finale
Padre, com'è grande la tua bontà!

Tu fai fiorire il giglio vicino alle spine, il sereno nella tempesta, la gioia nel dolore.

Com'è dolce poter riposare, nella quiete solenne della sera, sul tuo seno che mi schiude l'infinito. lo camminerò nella tua luce e la Parola mi sosterrà nella vita e nella morte.

Perdona ancora una volta e raccogli tutti nella tua misericordia.

La tua benedizione mi trovi ben disposta, mi renda più fedele alle promesse battesimali e mi restituisca più buono alla vita di ogni giorno e di ogni ora. 
(Primo Mazzolari)

